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L'Age, l'associazione dei 
genitori cattolici, ha pro­
mosso la recente «marcia per 
la libertà di educazione» di 
Modena, a sostegno della 
proposta di finanziamento 
pubblico della scuola priva­
ta. Una marcia, per la verità, 
egemonizzata nell'immagi­
ne del mass-media dai «nuo­
vi crociati- di Comunione e 
liberazione e comunque dal­
la idea di una scuola cattoli­
ca «libera- contrapposta al 
centralismo della scuola sta­
tale. Ma allora, chiediamo a 
Angela Crivelli, che dell'Age 
è presidente, la scuola stata­
le non è libera? 

«No, certo — risponde An­
gela Crivelli — dire che la 
scuola statale non è libera si­
gnificherebbe offendere sia i 
docenti che gli utenti, fami­
glie e ragazzi. Direi piuttosto 
che, tra leggi e leggine, tem­
po lungo, attività integrati­
ve, bacini d'utenza, si è crea­
ta una gabbia attorno alla 
scuola pubblica». 

(Meglio allora la scuola pri­
vata? 
•Innanzitutto la scuola 

cattolica è cambiata in que­
sti ultimi anni. Prima era la 
scuola delle congregazioni, 
ora è scuola-scuola. Ha ac­
quistato un prestigio e ha 
realizzato un pluralismo 
maggiore di quella statale». 

Presidente, mi è difficile 
crederlo, se non altro per il 
reclutamento dei docenti, 
che non avviene in base a 
graduatorie pubbliche ma 
su chiamata nominale... 
•Ma l'insegnamento non è 

solo un problema di docenti. 
È anche un problema di te­
sti. Nelle scuole statali si ri­
fiutano spesso di adottare te­
sti perche sono scritti da un 
cerio autore. Nelle bibliote­
che degli istituti pubblici si 
trovano i libri di Gramsci, ed 
è giusto, ma non si trova 
mai, ad esempio, un testo sul 
Concilio Vaticano II. Moite 
scuole statali, poi. sono delle 
non-scuole, c'è il carosello 
dei docenti che finisce per di­
struggere tutto». 

Ma. presidente, non do­
vrebbe essere proprio que­
sto un motivo per dare 
priorità, nella distribuzio­
ne delle risorse, nell'impe-

L'opinione dei genitori cattolici 

Libertà è 
finanziare 
la scuola 
privata 

Intervista ad Angela Crivelli, presidente 
dell'Age - «È necessario garantire un'altra 
presenza accanto alla scuola pubblica» 

gnn pubblico, alla scuola 
statale, la scuola di tutti? 
«Anch'io sono convinta 

della priorità da assegnare 
alla scuola statale, ma una 
priorità equa». 

Cioè? 
«La distribuzione delle ri­

sorse deve essere proporzio­
nale. E so bene che l'88% de­
gli studenti è nella scuola 
pubblica. Ma questo non to­
glie che le risorse pubbliche 
non siano spese sempre con 
oculatezza». 

Tutti nella scuola privata 
allora? 
•No, guardi, al limite mi va 

bene che nella scuola pubbli­
ca continui ad andare l'88% 
dei ragazzi. Ma deve essere 
garantita un'altra presenza 
a fianco di quella statale, 
sennò questa diviene per for­
za totalizzante». 

Mi scusi, presidente, però 
c'è un passaggio nelle scel­
te ultime del -fronte- catto­

lico che non capisco. La pri­
ma proposta di legge de fir­
mata dall'on. Casati chie­
deva un buono scuola per 
tutta le famiglie, da spèn­
dere nella scuola che si 
vuole. La seconda legge de 
firmata dallo stesso Casati 
chiede invece il finanzia­
mento diretto alle istituzio­
ni private. Come mai? 
•Sì. in effetti credo che la 

prima abbia incontrato 
qualche difficoltà, qualche 
perplessità-.così è arrivata 
la seconda che è più consona 
alla risoluzione del Parla­
mento Europeo e al dettato 
costituzionale. Comunque 
non conosco bene la vicen­
da». 

Un altro problema: Comu­
nione e liberazione chiede 
in pratica che ogni gruppo 
politico, ogni «comunità» si 
taccia la sua scuola privata. 
Una sorta di Libano delle 
scuole, insomma... 

• No, non credo che questa 
sia la posizione di CI e co­
munque non è la nostra. Per 
carità! Che cosa vogliamo: 
una classe dove si insegni il 
Vangelo e l'altra dove si co­
struiscano le molotov? Noi ci 
siamo espressi anche contro 
la proposta di CI che chiede­
va la libertà dei genitori di 
scegliersi l'insegnante di 
classe per il proprio figlio. 
Noi abbiamo chiesto, col no­
stro congresso, la firma di 
un "Patto di comportamenti 
etici comuni" a tutti i genito­
ri italiani, per ridare senso al 
ruolo educativo della scuola. 
Questo ruolo non può pre­
scindere dall'educazione ai 
valori e, tra questi, i valori 
religiosi». 

A questo proposito: voi pro­
ponete una parità tra la 
scuola pubblica — plurali­
sta anche nelle proposte 
educative, per definizione 
— e la scuola prixata che 
ha invece un solo modello 
educativo. Non le sembra 
che la formazione dei bam­
bini debba realizzarsi in un 
confronto di idee e di valo­
ri? 
• Ma gli alunni vanno a 

scuola per apprendere. Non 
si possono presentare vaga­
mente delle proposte, un 
ventaglio di valori e poi la­
sciare che sia il bambino a 
scegliere». 

A scegliere ma in un con­
fronto costante... 
•Ma il compito dell'adulto 

è quello di guidare. E, co­
munque, quando l'insegnan­
te presenta tante risposte di­
cendo che tutte possono va­
lere. compie già una scelta». 

Beh, certo, quella plurali­
stica. Comunque, un'ulti­
ma cosa: perché non risol-

' vere il problema della scuo­
la privata nell'ambito di 
una legge-quadro per il di­
ritto allo studio? 
•Sono due cose ben distin­

te. Il diritto allo studio ri­
guarda tutti, indipendente­
mente dalla scuola che si 
sceglie. La legge sulla scuola 
paritaria è invece il finanzia­
mento dell'istituzione». 

Cioè, per lei, la garanzia 
della libertà? 
«Sì. certamente». 

Romeo Bassoli 

I risultati delle elezioni universitarie di febbraio e marzo 

Università: un voto su cui 
la sinistra deve riflettere 

Successi dei giovani comunisti a Trieste, Brescia, Torino, Napoli, Urbino - Preoc­
cupante affermazione del Fuan - Calano i consensi a Comunione e liberazione 

Pochi, pochissimi sono 
andati a votare. Questo è il 
dato preminente delle elezio­
ni universitarie per le rap­
presentanze studentesche. 
che si sono tenute nei mesi di 
febbraio e marzo. Comples­
sivamente si è avuto un au­
mento di votanti del 4% cir­
ca. una percentuale com­
plessiva di circa il 17%. 

Le liste fasciste del Fuan, 
che si sono presentate in un 
maggior numero di atenei ri­
spetto al 1983, raccolgono 
circa il 6% dei voti: ma non 
registrano tanto un'avanza­
ta, quanto una maggior dif­
fusione sul territorio nazio­
nale. Preoccupante però è 
l'alta percentuale che rag­
giungono nelle regioni rosse 
(oltre il 10%). 

L'area laica guadagna po­
co meno del 2%, ed alcuni 
seggi. In molti atenei vi è 
stata la presentazione con­
temporanea di più Uste lai­
che: non si è avuta, quindi, 
una vera alleanza laico-so­
cialista. 

I Cattolici popolari hanno 

ottenuto un aumento di cir­
ca il 6%, ed una quindicina 
di seggi: si attestano com­
plessivamente poco al di sot­
to del 50%. Raccolgono com­
pensi per una presenza co­
stante dentro l'Università, 
caratterizzata da risposte di­
storte e clientelari a doman­
de reali, a cui l'Università 
non sa e non vuole dare ri­
sposte. Al Sud, le loro liste 
hanno visto la presenza di­
retta di elementi «chiacchie­
rati» (a Palermo sono stati 
eletti, al Consiglio di ammi­
nistrazione, due esponenti 
della corrente di Cianciml-
no). Subiscono però forte­
mente la presenza dei catto­
lici progressisti della Fuci, 
dove questa si presenta: in 
tutte le università cattoliche 
(a Milano i CP tengono le lo­
ro posizioni, mentre la Fuci 
guadagna il 2,5%; a Brescia i 
Cp passano dal 68,78% al 
31.3%, la Fuci dal 13,08% al 
76,4%; a Siena i Cp perdono 
il 9%, quasi tutto raccolto 
dalla Fuci. che non era pre­
sente la scorsa volta). La Fu­

ci è stata l'unica organizza­
zione cattolica sottrattasi 
all'appello confessionale del­
la stessa gerarchia ecclesia­
stica. Da ricordare, infine, 
che CI ha goduto anche del­
l'appoggio di rettori e docen­
ti. 

Le liste progressiste e di si­
nistra, dove erano presenti i 
compagni della Fgci, regi­
strano una tenuta in termini 
di voti, ma sono penalizzate 
dall'aumento di votanti, e 
perdono perciò poco meno 
del 6% e 4 seggi, attestandosi 
intorno al 25%: i migliori ri­
sultati li ottengono a Trieste, 
Brescia, Torino Statale, Na­
poli Orientale, Urbino. Parti­
colarmente positivo il risul­
tato di pochi giorni fa all'U­
niversità della Calabria: ad 
un aumento dei votanti (dal 
26% al 35%) ha corrisposto 
un successo della lista di si­
nistra che con il 29,2% con­
quista il primo posto e due 
seggi (prima non ne aveva 
nessuno). Perdono voti e seg­
gi CI e i socialisti. 

Queste elezioni sono cadu­

te all'inizio di un processo di 
ricostruzione della presenza 
della Fgci dentro l'Universi­
tà, ed a ridosso di una fase 
congressuale molto intensa. 
E* vero però che l'organizza­
zione giovanile comunista 
ha scontato uno scarso radi­
camento nell'Università: 
non a caso si ha un buon ri­
sultato dove questo radica­
mento c'era. Scarso è stato 
l'impegno del Partito, in par­
ticolare nelle regioni rosse. Il 
solo «essere di sinistra» non 
paga più, specie in questo ti­
po di competizione elettora­
le. molto legata alla condi­
zione specifica di studente 
universitario. Non a caso CI 
non dice nulla sulla necessi­
tà di riqualificare la didatti­
ca, sulla necessità di un in­
treccio studio-lavoro, sulla 
necessità di ripensare le for­
me della rappresentanza 
studentesca: è proprio su 
questi temi che, con la costi­
tuzione della Lega, i giovani 
comunisti vogliono rico­
struire una presenza dentro 
l'Università. 

Franco Acquasanta 

Domani a Parma Aureliana Alberici 

Superiori: il Pei 
chiama a discutere 

sulla riforma 
Domani la responsabile scuola del Pei, Aureliana Alberici, 

parteciperà ad un dibattito a Parma. Il 3 maggio la senatrice 
comunista Carla Nespolo interverrà a Firenze. Una terza 
iniziativa è prevista per il 4 maggio a Velletri, in provincia di 
Roma. Sono solo le ultime iniziative di una lunga serie di 
dibattiti e confronti che la sezione scuola della Direzione del 
Pel ha organizzato in queste settimane in tutto il Paese: da 
Catanzaro a Milano, a Savona, Firenze, Napoli, Roma, Ales­
sandria, Torino. Pisa, Asti, Genova. Un dibattito che ha coin­
volto centinaia di comunisti, di insegnanti, genitori, studen­
ti. sul testo di riforma della scuola secondaria superiore ap­
provato alcune settimane fa dal Senato. Il Pei. come è noto, 
ha votato contro questa legge e si propone di modificarla nel 
prossimo dibattito alla Camera. Il fatto che questo testo sia 
arretrato e ambiguo (ma anche innovatore in alcune, limita­
te parti) non elimina però il pericolo maggiore: che non si 
discuta più, cioè, della riforma della secondaria superiore. E 
che in questo silenzio passino le manovre del ministro volte a 
vanificare la riforma, così come potrebbe essere il recente 
disegno di legge governativo sulla «nuova» maturità, appro­
vato dal Consiglio del ministri nonostante la legge votata al 
Senato prevede la contestualità delle due riforme; quella del­
la superiore e quella della maturità. 

Discutere di questa legge vuol dire anche metterne in evi­
denza 1 limiti: dall'assenza. In questo testo, di un'identità 
culturale specifica, alla definizione di un obbligo scolastico 
elevato sì a 10 anni complessivi ma «spendibile» sia in un 
canale culturale-formatlvo sia in studi immediatamente 
professionalizzanti (una sorta di vecchio «avviamento»). 

Ma significa anche contribuire al dibattito che si deve 
svluppare attorno alla definizione degli Indirizzi. Insomma, 
non bisogna «abbassare la guardia., far cadere il silenzio su 
una legge attesa da quindici anni ma non per questo meno 
Indlspesablle e urgente. Il Pel si è assunto in pieno questo 
Impegno». 

Dalla Cgil una proposta per Cisl e UH 

Una raccolta di firme 
per la riforma della 

scuola elementare 
Di ordinamenti e contenuti per la riforma della scuola 

elementare si è discusso, su iniziativa della Cgil-scuola, per 
due giorni (18-19 aprile) a Bologna. Il convegno, primo in 
Italia promosso da un sindacato dopo la presentazione da 
parte del governo del Ddl sugli ordinamenti della scuola ele­
mentare. non solo ha fatto registrare una forte presenza di 
insegnanti di ogni parte d'Italia. Ha segnato anche. In ambi­
to sindacale, la conferma di un'intesa unitaria per una rifor­
ma dell'elementare coerente con i contenuti della proposta 
Fassino, oggi gravemente compromessi dal Ddl del governo. 
Questa l'opinione dominante, sia nelle relazioni di D. Barbi. 
di A. Alberti, di N. Grisley e di D. Missaglia, sia nei contributi 
di P. Talamo, segretario generale Fur della Cisl. e di S. Porita-
ni della segreteria nazionale della Uil-scuola. In apposite 
sezioni di lavoro sono stati inoltre affrontati temi relativi al 
ruolo degli enti locali, ai nuovi modelli del lavoro previsti dai 
nuovi programmi, agli impegni contrattuali sugli organici. 
all'aggiornamento e formazione in servizio del personale. 

A conclusione del lavori è stata elaborata una proposta 
della Cgil rivolta a Cisl e UH perché si definisca, sulla base 
delle valutazioni unitarie già consolidate, un documento po­
litico-culturale da indirizzare al Parlamento e sul quale pro­
muovere una raccolta di firme su tutto il territorio nazionale. 
Le ragioni della proposta sono state individuate nell'esigenza 
di sollecitare il ruolo del Parlamento per un rapido iter del 
Ddl (a tutt'oggi neppure presentato alla Camera); a rendere 
evidente 11 dissenso della categoria nel confronti del Ddl go­
vernativo; a coinvolgere in un ampio dibattito docenti e intel­
lettuali. genitori, amministratori e organi collegiali. 

Al fine di favorire una piena intesa unitaria sulla proposta, 
la Cgil-scuola non ha indicato per ora né scadenza, né moda­
lità dell'iniziativa. 

Un dibattito all'Università di Roma su un aspetto della riforma 

Ovidio va in soffitta? 
Il futuro degli studi classici 

Bufalini, Chiarante, Gerardo Bianco, Covatta e Biasini a confronto con i docenti di queste discipline - «Se 
nella scuola futura si accentuerà il carattere professionalizzante, la cultura classica sarà emarginata» 

Nella scuola secondaria superiore 
riformata, James Maxwell, le mate­
matiche non euclidee, le teorie dei 
sistemi soppianteranno Ovidio, Ta­
cito, Virgilio? Abolendo i licei (anche 
se tutte le scuole si chiameranno co­
sì) cadrà una gerarchia di oltre mez­
zo secolo che ha visto gli studi classi­
ci primeggiare su tutto e tutto, in­
carnare il concetto stesso di classe 
dirigente? Oppure si potrà, molto 
meno drammaticamente, ripensare 
e adattare gli studi classici, ora che 
— con l'approvazione da parte del 
Senato della riforma che istituisce la 
nuova scuola superiore — la civiltà e 
la lingua latina e greca antica non 
saranno più patrimonio di uno stu­
dente su dieci (questa la percentuale 
del liceali) ma dovranno confrontar­
si con tutti gli studenti del prossimo, 
unitario (per quanto lo sarà), obbli­
gatorio biennio di studi? 
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Dubbi, proposte, qualche lamento 
(con un calembour: un pianto greco) 
e il comune desiderio di non essere di 
colpo confinati negli angoli bui della 

scuola riformata, hanno caratteriz­
zato il dibattito di docenti e politici 
sul futuro degli studi classici nella 
nuova secondaria superiore organiz­
zato giorni fa all'Università di Roma 
dalla società di studi classici con la 
partecipazione di senatori del Pei, 
della De, del Psi e del Pri. 

Il senatore Paolo Bufalini, anima­
tore dell'iniziativa, ha detto subito 
che, se la nuova scuola superiore 
vuole rispondere alle necessità di 
adeguamento al progresso scientifi­
co e tecnologico, allora la contrappo­
sizione tra insegnamento umanlsti-
co-classico e scientifico è inesistente. 
•Certo — ha detto Bufalini — in que­
sta riforma nella quale non esiste un 
punto di riferimento culturale preci­
so, il ruolo dello studio dell'antichità 
greco-romana sarà determinato so­
prattutto dalla definizione dell'area 
comune, degli indirizzi, delle mate­
rie». 

Anche il senatore Giuseppe Chia­
rante ha ripreso questo problema so­
stenendo che se area comune e indi­
rizzi della nuova secondaria superio­
re metteranno l'accento più sul ca­
rattere professionalizzante che su 
quello culturale allora gli studi clas­
sici rischiano davvero di essere rin­
chiusi in un solo indirizzo, ghettizza­
ti. 

C'è dunque un problema decisivo 
di definizione della nuova seconda­
ria superiore (definizione che trove­
rà un momento importante nella 
consultazione dei centri culturali 

prevista dalla legge) ma anche, ha 
detto il senatore Covatta del Psi, di 
•ripensamento della cultura classi­
ca, ora che questa esce, o dovrebbe 
uscire, dall'Ingessatura del liceo 
classico». 

•Ora che la cultura classica è usci­
ta dal modulo letterario — ha detto il 
senatore de Gerardo Bianco — è dì-
venuta un fatto culturale più com­
plessivo con cui misurarsi». Anche 
se, ha aggiunto II repubblicano Oddo 
Biasini, il rapporto tra studi lingui­
stici e studi classici è imprescindibl-

i riurggii.Mii 

S I L I Lia 
Non diversamente dai «politici», l 

docenti — universitari e di scuola 
media superiore — intervenuti han­
no cercato di proporre, accanto alla 
rivalutazione degli studi classici, 
una riflessione e uno sforzo per tro­
vare le forme con cui questa cultura 
può inserirsi nella nuova scuola su­
periore. Così il professor Giusto Mo­
naco dell'Università di Palermo ha 
affermato che è assurda, ha proposto 
tre «dosaggi» diversi di studi classici 

da somministrare a studenti a cui, 
comunque, «occorre evitare una scel­
ta culturale precoce». 

Il professor Masaracchia, segreta­
rio della Consulta universitaria di 
greco, ha chiesto l'istituzione dell'in­
segnamento di «cultura antica», e ha 
presentato una proposta realizzata 
dalla stessa consulta, sugli studi 
classici. 

«Difficilmente, comunque, avre­
mo 11 latino nell'area comune» ha 
ammesso il professor Sabatini, «oc­
correrà sperimentare, per la cultura 
classica, altre strade che non siano le 
lingue greca e latina così come le in­
segniamo ora». 

C'è anche chi, come il professor 
Glannantoni, invita a «non esagera­
re con la rivendicazione del primato 
della cultura classica: è pensabile 
che nella nuova scuola superiore le 
scienze le siano subordinate? Inizia­
mo piuttosto una riflessione critica 
su come si insegna questa cultura. 
Perché la società filosofica e la socie­
tà di studi classici non preparano as­
sieme una proposta di studi per 1 cin­
que anni della nuova scuola?». 

È questa necessità di «capire 11 
nuovo» che ha ripreso, in un inter­
vento molto apprezzato, Bice Foà 
Chlaromonte, della segreteria nazio­
nale del Cidi. «Oggi nel liceo classico 
— ha detto — tutto concorre ad un 
progetto culturale unico. Ma doma­
ni, quale professionalità dovrà dare 
la scuola superiore unitaria nel suo 
indirizzo classico?». 

Agenda 

«Data l'altezza dell'albero 
maestro d'una nave, 

trovare l'età del capitano» 

Il problema sì risolve sapendo che quella nave si trovava presso Genova; alla capitaneria di 
porto trovasi la descrizione delle navi che frequentano il porto. Da questo registro deduciamo il 
nome della nave; in altro registro leggiamo il nome del capitano, e dall'ufficio di anagrafe 
ricaviamo la sua età. 

Quasi tutti i problemi che si presentano in pratica sono della natura di questo. 
Chi deve risolverli, cercherà gli elementi che mancano; ovvero li supporrà, dicendo ben chiaro 

che cosa suppone. 
(da: Giuseppe Peano, «Giochi di aritmetica e problemi interessanti», presentai di G. C. Argan, 

Sansoni editore, Firenze 1983). 

Genitori europei. Domani mattina si apre a Milano la con­
ferenza internazionale che precede la costituzione della As­
sociazione europea dei genitori. La conferenza, alla quale 
partecipano 11 ministro Falcuccl e altri esponenti del mondo 
della scuola, vede la partecipazione di associazioni dei geni­
tori di 14 Paesi europei (per l'Italia aderisce il Coordinamen­
to dei genitori democratici). Si inizia alle ore 9 all'Università 
statale. 

Appuntamenti Cidi. Il 9 e 10 maggio si svolgerà a Roma 11 
Convegno nazionale del Cidi sul tema «Riforma della scuola 
elementare: le proposte del Cidi». Informazioni: Cidi di Ro­
ma, p.za Sonnlno 13, Roma (tei. 06/5806970 - 5891325). A 
Genova si terrà il 2,3 e 4 maggio (sede: Liceo artistico Barabl-
no, viale Sauli 34) un Convegno sull'insegnamento della sto­
ria nella scuola dell'obbligo dal titolo «Se la storia non è più 
una storia...». Sono in programma relazione di R. Maraglia-
no, G. D. Caro, S. Guarracìno, F. Pitocco, A. Brusa, C. Ponte-
corvo, M. Qualni. Per saperne di più scrivere o telefonare al 
Cidi di Genova, via Gramsci 14 (palazzo Darsena), 16126 Ge­
nova (tei. 010/258828). 

Insegnare la storia. Nella collana degli Editori Riuniti «Le 
guide di Paldela» è appena uscito il volume di Antonio Brusa, 
«Guida al manuale di storia» per insegnanti di scuola media 
(pp. 200, L. 16.000). Nel volume Brusa Indica le fasi di costru­
zione di un curricolo di storia (selezione dei temi, struttura­
zione di esercizi, prove di verifica, ecc.) a partire sempre dalle 
pagine dei manuali dì storia in circolazione nella scuola me­
dia. Una parte è dedicata al tema «Come studiare un capitolo 
intero». 

Riforma della scuola. Il n. 4 della rivista «Riforma della 
scuola» oltre ad articoli sulla secondaria al Senato, sull'Uni­
versità, gli Isef, sui manuali di matematica nei licei, contiene 
un servizio sulla scuola elementare e sul nuovi programmi. 
Luana Benlnl ha raccolto e organizzato opinioni di partiti, 
associazioni, pedagogisti e sindacati sul tema «La scuola ele­
mentare verso la riforma». Mario Di Rienzo mette a confron­
to le due stesure del programmi elementari: emergono ritoc­
chi e modifiche. Nella sezione «Giornale della scuola» è ospi­
tata la prima puntata di un'interessante inchiesta, «Gioco e 
giocattoli». 

Insegnare, numero 2. E' uscito il numero 2 di insegnare, 
rivista del Cidi edita dalla Nuova Italia. Contiene, tra l'altro, 
un'intervista a Giovan Battista Gerace sugli indirizzi della 
superiore, un Intervento dì Raffaele Simone su «leggere e non 
leggere», e di Benedetto Vertecchi su «Informatica e pro­
grammazione». L'abbonamento a «Insegnare» costa 20.000 li­
re e si «accende» sul conto corrente postale 323501 intestato 
alla «Nuova Italia - Firenze». 

Una lettera di un gruppo di insegnanti 

A Milano gli Itis 
hanno adottato 

il «numero chiuso» 
Riceviamo da alcuni inse~ 

gnanti dell'ltis Feltrinelli di 
Milano questa lettera che vo-
lentieri pubblichiamo. 

•Anche quest'anno all'Itis 
Feltrinelli moltissime do­
mande di iscrizione in terza 
saranno respinte. In infor­
matica saranno accettati 90 
studenti su 292; in elettroni­
ca 90 su 221; in areonautica 
90 su 172, ecc.. A un primo 
esame dei dati raccolti dalla 
Provincia scopriamo che ta­
le situazione è comune a 
quasi tutti gli istituti tecnici 
industriali milanesi: le do­
mande d'iscrizione sono 
spesso doppie rispetto ai po­
sti esistenti. In Informatica, 
al Molinari 299 preiscrizioni 
contro 118 stud. accolti 
nell'84; al IX Itis 194 contro 
114; all'Hensemberger di 
Monza 215 su 120 posti. 

•In prima le iscrizioni ven­
gono accettate sulla base og­
gettiva dell'appartenenza o 
meno al bacini d'utenza (sta­
biliti dalla Provincia). Ma, fi­
nito il biennio, in terza, poi­
ché non tutti gli Itis offrono 
la stessa gamma di possibili­

tà, gli studenti si spostano in 
funzione della specializza­
zione scelta- Ne consegue, 
come al Feltrinelli, che in 
certe specializzazioni, nem­
meno per tutti gli interni c'è 
posto. 

•Il taglio della spesa pub­
blica (che non autorizza 
classi in più rispetto all'anno 
precedente) tende a irrigidi­
re tale situazione di numero 
chiuso delle specializzazioni 
e, quindi, di taglio delle iscri­
zioni in eccesso.-

•D'altra parte, l'attuale 
scuola secondaria . (priva 
com'è di una riforma intesa 
come quadro di riferimento 
unitario che metta in primo 
plano una formazione di ba­
se comune) mantiene inalte­
rato lo sventagliamento tra 
indirizzi e specializzazioni; 
inoltre l'estrema incertezza 
degli sbocchi professionali 
aumenta con l'aggravarsi 
della crisi occupazionale, 
che fa crescere le iscrizioni 
alle superiori. Perciò non c'è 
da stupirsi se l'unica rispo­
sta del giovani e delle fami­

glie sia la ricerca di (presun­
te) specializzazioni più pre­
stigiose, quali Informatica o 
elettronica: specializzazioni 
"alla moda", enfatizzate 
dall'industria privata, vere e 
proprie valvole di sfogo di 
mal riposte aspettative, ma 
(è pur vero) scarse e mal di­
stribuite sull'area milanese. 

•Purtroppo, par di capire 
che, presidi e consigli d'isti­
tuto nonché collegi di docen­
ti introducano la selezione 
per merito, avallando 11 pre­
giudizio di specializzazioni 
di prestigio destinate "ai più 
bravi"; mentre i "non eletti", 
"i mediocri" sono da dirotta­
re e riversare, a settembre, 
sullo scacchiere degli Itis mi­
lanesi, alla ricerca (all'ulti­
mo momento) di una specia­
lizzazione pur che sia. 

•Appare evidente che oc­
corre coordinare gli istituti. 
E, nell'Immediato, contro la 
politica della lesina e il taglio 
della spesa pubblica, è neces­
sario aprire nuove classi (se 
non si vuole alimentare la 
scuola privata) e operare nel 
senso di un decentramento 
delle specializzazioni più ri­
chieste là dove mancano. 
Esemplo: l'informatica, che 
relativamente a tutta l'area' 
sud di Milano, è presente so­
lo al Feltrinelli. 

«Su tutti questi problemi 
alcuni insegnati del Feltri­
nelli hanno costituito un 
gruppo di lavoro per denun­
ciare le situazioni più gravi». 

Gli Interessati telefonino a 
Pinucela Virgilio: 
02/8393339. 

L'articolo era di Marcello Argilli 
Nella pagina «Scuola e società» di venerdì scorso, 11 aprile, a 

causa di un incidente tecnico è saltata la firma dell'autore dell'ar­
ticolo «Ragazzi, vietato a scuola leggere libri senza note». Ce ne 
scusiamo con Marcello Argilli, autore del pezzo, e con i lettori. 

LOESCHER 
scuola media 

CARTIGLIA, STORIA E LAVORO STORICO • DI TON 
DO. GUADAGNI, LA STORIA E I SUOI PROBLEMI • 
SABATINI, LINGUA E LINGUAGGI • DE BARTO 
LOMEIS. DE FEDERICIS. MARCHIARO, TEDESCHI 
L'ESPERIENZA E LE PAROLE • TORNATORE 
GEOGRAFIA. SCIENZA DELL'UOMO • RINAUDO 
PISANI, LA NATURA DELLE COSE • CORDATI. TOR 
NATORE, IL LIBRO DI MATEMATICA. 

scuole superiori 
BAIRATI. PINOCCHI. ARTE IN ITALIA • CESERAN1 
DE FEDERICIS. IL MATERIALE E L'IMMAGINARK 
• CIVILE, FLORIANI. FORTI, RICCI. LEGGERE E SCRI 
VERE • SABATINI. LA COMUNICAZIONE E GL 
USI DELLA LINGUA • DI TONDO. GUADAGNI, U 
STORIA ANTICA, OGGI • SALVADOR!, CO MB A, R 
CUPERATI. CORSO DI STORIA • GIANNANTONI, Li 
RICERCA FILOSOFICA • GALANTE GARRONE, Li 
NOSTRA REPUBBLICA • GIANOTTI, PENNACIN 
SOCIETÀ E COMUNICAZIONE LETTERARIA II 
ROMA ANTICA • DE LUCA, GRILLO, PACE. RANZOL 
LANGUAGE IN UTERATURE • PACE, POZZ 
CONNEXIONS • CASTELLAZZO. THE WORLD O 
THE PRESS • DE BELLIS. THE HOUDAY INO 
STRV • PERRUCCHINI, THE SECRET OF ADVE 
TISING • ROLETTO. GIROLAMETTI, LIRE POUR V 
VRE • PUGLIESE JONA, FISICA E LABORATORI 
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